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Cari fratelli e sorelle, 
credo che tutti noi conosciamo il motto della Rivoluzione Francese: “Libertè, Egalitè, Fraternitè”.

Forse non tutti sanno però, che questo motto, così come lo conosciamo, non è stato il primo vero motto, quello originale, della Rivoluzione Francese, ma è soltanto la versione di alcuni decenni più tardi, che ha finito di risentite già dell´influenza delle prime idee sansimoniane e socialiste: …“Fraternitè”… perché il primissimo motto della Rivoluzione Francese, quello vero, che si è effettivamente gridato nelle strade di Parigi e della Francia nel luglio del 1789, recitava: “Libertè,  Egalitè,  Proprietè!” 
E perché mai “Proprietè”? Perché mai era diventata così importante per i Francesi la rivendicazione della “proprietà”, che si erano messi addirittura a gridarlo per la strada,  insieme a “Libertè” ed “Egalitè”? Ma perché il senso che oggi noi conosciamo di “proprietà privata”, in Francia, prima della Rivoluzione, non esisteva come istituto giuridico. Non esisteva, perché la Francia, prima della Rivoluzione, era retta dal cosiddetto “Ancienne Regime”, (l´antico regime), che era un´enorme, sterminato baraccone giuridico creatosi dalla sedimentazione, secolo dopo secolo, di antichissimi usi e consuetudini legali che provenivano addirittura dai tempi feudali del Medio Evo, e che non sapevano proprio, quindi, che cosa fosse la “proprietà privata” dei terreni e dei beni immobili da parte dei singoli cittadini, innanzitutto perché a quei tempi non esistevano ancora i cittadini, ma soltanto dei sudditi, ma soprattutto perché l´idea originaria del Medio Evo feudale, era che tutto – e quindi anche che tutta la terra e i beni immobili – appartenesse all´imperatore (o al re, a seconda dei casi) e che l´imperatore o il re l´avesse affidata in gestione ai nobili, magari con il diritto ereditario di gestione per i loro figli, e che poi i nobili l´avesse data in amministrazione a dei loro vassalli, (in cambio di benefici e regalie), i quali poi, a loro volta, la davano in subappalto ai contadini, agli artigiani, ai mugnai con il mulino, ai fabbri con la fornace… Peró, cosí facendo, questi mugnai, questi fabbri, e chiunque altro, anche se gestivano in proprio il mulino, o la fornace, o la tintoria da secoli di padre in figlio, rimanevano però per sempre soltanto dei gestori, degli e affittuari  (o qualche altra cosa simile), ma mai dei veri “proprietari” del bene con cui vivevano, magari da generazioni. 

Dimodochè i Francesi, quando un bel giorno ne hanno avuto abbastanza dell´ “Ancienne Regìme” e hanno fatto la Rivoluzione, oltre che la “Libertà” e l´ “Uguaglianza”, hanno preteso anche, come terza cosa, la “Proprietà”, piena, da parte dei cittadini, dei loro propri beni. Tra parentesi, piú o meno la stessa cosa è successa anche in Inghilterra al tempo, grossomodo, della Rivoluzione Inglese, dove nelle pieghe del conflitto tra il Parlamento e la Monarchia ha cominciato a nascere anche il concetto della “proprietà privata” in capo alle singole persone, muovendo i primi passi dall´idea espressa nel famoso motto inglese: “My House, my Castell”: “la mia casa, il mio castello” – esattamente come il castello vero, del nobile, con il ponte elevatoio tirato su – vale a dire:  per quanto umile e povero io possa essere, e dovunque io abiti, anche nella dimora più misera d´Inghilterra, quella mia casa è il mio castello, e i soldati del re non hanno il diritto di entrarci! Ed è questo fra l´altro il motivo per cui, nelle vere democrazie, la polizia non ha il diritto di entrare in casa dei cittadini privati senza aver ricevuto prima l´auto-rizzazione da parte di un giudice, che non dipende dal potere esecutivo / (…tanto per ricordarci di non buttar via tre di secoli di storia di Democrazia, come si vuole fare oggi in Italia). Dunque, ritornando ora al nostro tema, nei secoli passati non esisteva nell´Europa feudale il concetto attuale, che tutti oggi ben conosciamo, di proprietà privata: un tempo si credeva semplicemente, anche giuridicamente, che tutto “appartenesse” all´imperatore o al re.

Oggi, invece, a distanza di più di due secoli, la nostra società è completamente cambiata, è radicalmente cambiata, sappiamo tutti benissimo cosa è la nostra proprietà privata, e guai a chi ce la tocca, ci siamo nati dentro al concetto di proprietà privata, lo abbiamo completamente interiorizzato, fino in fondo, e quando sappiamo di essere legalmente titolari di una qualsiasi proprietà, di qualunque cosa si tratti, …un terreno, una casa, una macchina, una barca, un macchinario industriale…siamo piú che certi che quella cosa è solo nostra, assolutamente nostra, e di nessun´altro che nostra. 
Ma che cosa ci insegna il Vangelo intorno alla proprietà? Ci insegna in verità molte cose, che vedremo nello specifico, una volta dopo l´altra, nel corso dei nostri culti, ma forse la cosa più importante di tutte che ci insegna l´Evangelo intorno alla proprietà, la troviamo raccolta ed esplicitata proprio nel testo di predicazione di questa mattina, il versetto 14 di Matteo 25, con il quale Gesù inizia il racconto dell´importantissima parabola dei “Talenti”, che esamineremo pezzo per pezzo, a cominciare da questa mattina.
Dunque, Gesù dice: Poiché avverrà come un uomo il quale, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servitori e affidò loro i suoi beni. Fermiamoci qui, stamattina, non andiamo avanti. Cosa ci annuncia, che cosa ci dichiara questo versetto biblico? Ci annuncia e ci dichiara semplicemente che, se vogliamo essere persone di Dio, uomini e donne di Dio, se vogliamo vivere come cristiani, credenti in Gesù Cristo, tutto ciò che noi abbiamo, tutto ciò che noi possediamo, tutto quello di cui il mondo ci dice che noi siamo i soli ed esclusivi proprietari, non è in verità, di nostra proprietà, ma è proprietà innanzitutto di Dio. E ci dice poi che Dio, tutte queste cose, di cui Lui è il proprietario, le affida a noi. E perché le affida a noi? Le affida a noi, affinché noi facciamo con esse la Sua volontà. 

La Rivoluzione Francese, dal canto suo, ha ragione: Il re o l´imperatore non sono Dio (possono diventare, al massimo, delle false divinità pagane, ma non sono Dio!) e allora, le cose che Dio ha affidato a noi, non sono del re o dell´imperatore, ma sono nostre: Questo vuol dire che, di fronte al mondo, noi siamo, sì, i proprietari delle cose nostre, ma di fronte a Dio, di quelle stesse cose, noi siamo soltanto degli “amministratori” terreni, perché esse appartengono in verità a Dio, e Dio ce le ha affidate, affinché noi facciamo con esse la sua volontà. Di tutto ciò che abbiamo, dunque, noi siamo soltanto i  Padroni dopo Dio.

I Padroni dopo Dio…Mi ricordo sempre di un vecchio libretto, un vecchio testo teatrale che girava per la biblioteca di mio padre, quand´ero piccolo, che si chiamava proprio:   “Padrone dopo Dio”. 
Si trattava della storia di nave mercantile olandese, che era di proprietà del suo proprio capitano, e che nel 1939, o giù di lì aveva imbarcato nel porto di Amburgo, in Germania, 250 Ebrei per condurli in America Latina. Gli Ebrei, purtroppo, in quegli anni, erano considerati allo stesso modo come gli immigrati clandestini di oggi, che spesso fuggono da persecuzioni e guerre: il resto del mondo non li voleva, esattamente come il nostro governo finge oggi di non volere gli immigrati che arrivano in Italia. E così questa nave, piena di Ebrei che fuggivano dalla Germania, che li voleva morti, arriva a Monteviedeo, in America Latina. Lì, però, le autorità uruguaiane, non li lasciano sbarcare: quegli ebrei nessuno li vuole. Concedono i rifornimenti ma costringono poco dopo la nave a salpare con tutti gli ebrei a bordo. A Buenos Aires succede esattamente la stessa cosa. A Punta Arenas in Patagonia e a Santiago del Cile, di nuovo. Nessuno di quei paesi vuole quegli Ebrei, e tutti dicono al capitano di riportarli in Germania. La nave fa allora il giro di tutta l´America del Sud, cominciando poi a risalire a Nord, di porto in porto, lungo tutta la costa pacifica, dove però tutte le autorità portuali continuano a vietare lo sbarco degli Ebrei, e continuano a dire al capitano di riportarli in Germania. Continuano a risalire la costa, passando per il Perù e gli altri stati, fino al Messico, e la nave arriva infine nelle acque territoriali statunitensi, a San Francisco Anche gli americani, però, vietano lo sbarco degli ebrei e consigliano al capitano di tornare indietro.

Negli Stati Uniti sopravvivono però a volte leggi ed usanze molto strane. Fino a qualche anno fa, tanto per fare un esempio, vigevano ancora in alcuni stati del Nord degli Stati Uniti (tipo il Montana, il Dakota e giù di lì) delle vecchissime leggi del tempo del Far West, ma sempre ancora in vigore, sull´assegnazione di appezzamenti di terreno montagnoso senza proprietà, ai fini di ricerca mineraria (…le famose assegnazioni dei cercatori d´oro!). L´interessante era però che queste leggi, grossomodo del 1880 o anni vicini, concedevano l´assegnazione anche a richiedenti che non erano cittadini americani, e in quel caso l´assegnazione, che era un atto dovuto di fronte alla richiesta presentata dal privato, comportava anche automaticamente all´assegnazione del permesso di soggiorno negli Stati Uniti! In tempi molto più recenti alcune centinaia di persone sono riuscite, fino a qualche anno fa, a rimanere legalmente negli Stati Uniti in questo modo.
Tornando ora alla nostra storia, similmente a quanto esposto, un´altra vecchia legge americana, (risalente al tempo delle consuetudini marinare) concedeva la cittadinanza americana a tutti i naufraghi raccolti da una qualsiasi imbarcazione battente bandiera americana. Mancava ormai poco al 4 di luglio, la festa dell´indipendenza americana, giorno in cui per tradizione si svolge sempre una grandissima regata festosa di fronte alla città di San Franciosco: ogni 4 di luglio, a San Francisco, tutti coloro che hanno una barca, una scialuppa, un peschereccio, un qualsiasi natante, sono tutti fuori a fare la regata nel mare di fronte alla città. Il capitano di quella nave attende allora con la sua nave alcuni giorni al largo di San Francisco, aspettando che arrivi, appunto, la fatidica la mattina del 4 luglio, poi dirige il suo bastimento, con tutti gli ebrei a bordo, nel bel mezzo alla regata,  e lo affonda. ….Tutti i passeggeri salvi, ripescati nel giro di pochi minuti, e tutti diventati di diritto cittadini americani!

Naturalmente, al capitano, la polizia portuale di San Francisco, nel corso dell´interrogatorio sul naufragio gli ha poi chiesto perché del suo gesto, come ha potuto fare una cosa simile, la sua stessa nave, di sua proprietà, tutto quello che aveva, (…pensate al romanticismo di un tempo: una nave di proprietà del suo capitano, per un capitano di mare è veramente tutto quello che aveva,  la sua vita intera, …avrete senz´altro visto nei film di una volta i capitani che preferiscono legarsi alla ruota del timone della loro navi ed affondare con loro, piuttosto che sopravvivere ad esse…) E quel capitano rispose semplicemente, a chi lo interrogava, che lui era sì, il padrone della nave, ma comunque soltanto il padrone dopo Dio.
Padroni, dopo Dio! Non dimentichiamocelo mai: Padroni dopo Dio, sia di noi stessi, che di tutte le nostre cose. Noi non dobbiamo permettere che altri di essere padroni su di noi: noi siamo i padroni di noi stessi, chiamati da Dio a libertà da ogni altro padrone, dunque, padroni assoluti di noi stessi di fronte agli uomini e a tutto ciò che vuole essere padrone di noi.  Non facciamoci dunque mai schiavi di altre cose, di  passioni, di ideali, di miti, di hobbies, Non facciamoci mai schiavi di tutto ciò che vuole prendere nel nostro cuore il posto di Dio, senza essere Dio! 

Usufruiamo di ogni cosa, ma non facciamocene mai schiavi, rimaniamo sempre liberi, della libertà a cui ci ha chiamato Dio, veramente padroni di noi stessi davanti al mondo ed alle cose del mondo, ma comunque sempre e solo “padroni dopo Dio”, davanti a Dio ed alle cose di Dio.

E parimente, anche per ciò che abbiamo e che possediamo, per tutto ciò di cui siamo noi i padroni davanti al mondo, noi siamo e rimaniamo però sempre soltanto gli amministratori davanti a Dio, gli amministratori di cose che appartengono a Dio, cose delle quali possiamo vivere, certo, ma che dobbiamo comunque impiegare, da buoni amministratori, innanzitutto per fare con esse la volontà di Dio in terra:  padroni, dunque, ma dopo Dio.  













   
     Amen


